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«E il predetto Carlo si
allontanò e giunse al
ponte Blasia, dove c’era
un castellano chiamato
Giudeo, che non voleva
credere nella fede cat-
tolica e Carlo combattè
con lui e lo uccise e lì fe-
ce edificare una chiesa
in onore di S. Stefano, e i
predetti sette vescovi
concessero quaranta
giorni d’indulgenza cia-
scuno, per ogni giorno,
e il predetto Pontefice
Adriano concesse ses-
santa giorni d’indul-
genza in ogni giorno fe-
stivo».

«E il predetto Carlo ven-
ne nella Valle Oriola ad
un castello chiamato Esi-
ne, di cui era signore un
giudeo chiamato Erco-
le che Carlo uccise, per-
ché non volle conver-
tirsi alla fede e lì fece edi-
ficare una chiesa ad ono-
re della SS. Trinità, alla
cui chiesa i predetti set-
te vescovi concessero
quaranta giorni d’in-
dulgenza ciascuno, per
ogni giorno, e il Signor
Pontefice concesse mil-
le e cinquecento anni per
ogni prima Domenica del
mese e ogni mercoledì».

Forse non è casuale che Carlo ini-
zi la sua conquista della Val Grigna
da Esine: qui, infatti, in cima alla col-
lina esisteva un castello con annes-
sa cappella, a pianta quadrata co-
me una torre, già nel 771. La sua
dedicazione alla SS. Trinità la col-
loca, secondo la ricerca del Sina,
tra i possibili edifici sacri d’origine
longobarda, assieme alla devozione
a S. Michele, ambedue assai ve-
nerati da quel popolo. Per lunghi se-
coli la chiesa, che subirà molti ri-
maneggiamenti dovendo adattare
le proprie dimensioni anche all’au-
mento della popolazione, rimarrà
legata intimamente alla vita religio-
sa e civile della comunità, veglian-
do sui vivi e sui morti raccolti ai suoi
piedi nel piccolo cimitero; rimarrà

S. Glisente
S. Glisente è indissolubilmente
legato al borgo della Val Gri-
gna, a tal punto che il Sina ipo-
tizza la reale esistenza di que-
sta figura, per altri versi leggen-
daria e direttamente collegata a
Carlo Magno, in quanto ne sa-
rebbe stato un valoroso paladi-
no, convertitosi poi a vita di pre-
ghiera e penitenza, condotta pro-
prio sui monti di Berzo.
Le più antiche iconografie si tro-
vano nella chiesa di S. Lorenzo, le
cui origini sono collocate in epo-
ca carolingia e, quindi, compati-
bili con la leggenda. A Glisente è
dedicato un grande affresco ove
egli appare prima in eleganti pan-
ni, con calze solate e sopravveste
di broccato rosso, mentre si toglie
il cinturone e la spada; sullo sfon-
do un pellegrino (ancora Glisen-
te?), con gigantesco olifante, ri-
chiamo alle chansons de gestes
francesi. Fa da collegamento, tra
questi precedenti e la vita solita-
ria, un’orsa che doveva recargli il
cibo, assieme ad una pecorella
che Glisente munge nella terza
scena; chiude la sequenza il San-
to monaco che prega davanti ad
una chiesetta, sovrastata dalla co-
lomba che gli annuncerà la mor-
te. Glisente, in abiti da paggio,
compare inoltre nella suggestiva
e livida Crocifissione nel presbite-
rio, alla sinistra di Giovanni. Nel-
la parrocchiale l’icona del Santo
è richiamata più volte e compare
ancora in qualche santella.

La chiesa di S. Pietro
in Vincoli
La chiesetta di cui fa cenno la leg-
genda è posta alla periferia del
paese, in una località chiamata
anticamente “Porta” in direzione
di Breno: era forse il punto di col-
legamento tra la Valgrigna e la
Valle Camonica. In dialetto è chia-
mata Hànt Péder Hüc, ma non è
chiaro a cosa si riferisca l’appel-
lativo hüc, troncato: all’esile cam-
panile a vela, alle catene della
prigionia di Pietro, ad un edificio
più antico?
Era sicuramente completata nel
sec. XVI e di proprietà del Co-
mune. Il gran porticato coperto
allude probabilmente ad un’anti-
ca funzione di riparo e ristoro di
pellegrini, data anche la presen-
za del pozzo; l’attuale edificio
sorgerebbe pertanto su uno più
antico, edificato forse dopo l’an-
no Mille, in corrispondenza di
una fase d’espansione del Cri-
stianesimo: da qui l’attribuzione
della fondazione a Carlo Ma-
gno.
La pala d’altare, con la libera-
zione di S. Pietro dalle catene, e
il paliotto sono attualmente con-
servati in municipio. Forse il coro
era affrescato con episodi della
vita del Santo, ma dei dipinti non
resta traccia alcuna.
La chiesetta ristrutturata è utiliz-
zata dal Comune per iniziative
di carattere culturale.

L’Icona di Carlo Magno
A parte la leggenda, si discute su
un affresco, dipinto sulla contro-
facciata dalla chiesa di S. Maria
Annunciata: una figura regale ap-
pare a fianco della Vergine col
Bambino e S. Francesco.
Ha la lunga barba bipartita e i ca-
pelli brizzolati; con la destra reg-
ge delicatamente il globo, sor-
montato da una piccola croce e,
con la sinistra, lo scettro, simboli
del suo potere. Veste ampi abiti
eleganti, segno di dignità e ric-
chezza e in testa porta la corona.
L’aureola identifica lui e Francesco
come Santi.
Nel IV vol. di Arte in Val Camoni-
ca è identificato, a più riprese, co-
me Carlo Magno; altri studiosi lo
individuano semplicemente come
S. Sigismondo. Elementi decisivi
non esistono a favore di nessuna
delle due tesi: ciascuno argomento
ha la sua controdeduzione. Il let-
tore e il visitatore possono pertanto
guardare a questa figura con la
massima libertà interpretativa.
Santificato dall’Antipapa Pasqua-
le III, Carlo M. è ancor oggi ve-
nerato soprattutto nella vicina Sviz-
zera, nel Cantone dei Grigioni,
ed è il protettore di alcune univer-
sità francesi.
Se la figura in S. Maria fosse da
individuare come il re franco, sa-
rebbe un’ulteriore testimonianza
dei rapporti esistenti tra Bienno e
territori d’Oltralpe, da cui potreb-
be essere pervenuta la devozio-
ne, probabilmente per il commer-
cio del ferro, come testimoniano
anche i tratti d’influenza nordica
della Deposizione sotto il coro nel-
la stessa chiesa, o le due statue li-
gnee dell’Annunciazione, ora nel
palazzo Simoni Fè.
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parrocchiale per molti secoli e ab-
bellirà le sue pareti di meravigliosi
affreschi.

Il Trono di Grazia
Della devozione alla Trinità rima-
ne, nella chiesa, un bellissimo af-
fresco cemmesco, nel quale il Pa-
dre presenta il Figlio crocifisso al
mondo, sorreggendolo amorevol-
mente, mentre lo Spirito, volitando
tra i due, ne accresce l’intimo le-
game.
In epoca moderna, purtroppo, la-
mentava già il Sina, la devozione
alla Trinità e, di conseguenza, a
questa chiesa, si è andata sempre
più affievolendo, anche perché la
funzione parrocchiale sarà svolta
prima da S. Maria e poi dalla nuo-
va chiesa, al centro dell’abitato, am-
bedue al piano. Ancora verso la
metà del secolo scorso si saliva il
colle due volte l’anno: nella festa
della dedicazione ma anche il 16
agosto, festa di S. Rocco, cui è de-
dicata una cappella, affrescata dal
Da Cemmo, per un voto fatto in oc-
casione di una pestilenza di fine
Quattrocento. Dell’abbandono sof-
frirono tutto l’edificio, ma soprattut-
to gli affreschi, molti dei quali sono
deteriorati;  
Ora l’interesse storico-artistico per
l’antica chiesa sembra donarle nuo-
va vita: sono allo studio piani d’in-
tervento per il risanamento dell’e-
dificio e il recupero dei dipinti; nel-
le domeniche estive è aperta al
pubblico, nella speranza che, non
solo gli Esinesi, ma tutti i Camuni,
sappiano riscoprire i tesori d’arte
disseminati sul loro territorio, ma
spesso ignorati.

La Leggenda della 
Corona di Fiamma
L’aria di mistero, che aleggia at-
torno ai resti del castello e alla so-
litudine della chiesa sulla cima del-
la collina, ha ispirato il pittore G. B.
Nodari ad ambientarvi una leg-
genda dall’andamento fiabesco,
nella quale il giovane conte di Esi-
ne deve ritrovare la sua corona, ra-
pitagli da un’aquila e portata sulla
cima del Pizzo Badile; solo l’aiuto
di Madonna Umiltà gli farà ritro-
vare il suo fulgido diadema e l’a-
more.

Dopo la messa celebrata nell’anti-
ca chiesetta, si procede all’incanto
del granoturco offerto dai cividate-
si, secondo una tradizione risalente
all’inizio degli anni ’80 del secolo
scorso, per il mantenimento dell’e-
dificio. Per la verità, l’antica tradi-
zione riguardava il latte offerto in
due occasioni dalle malghe: la ca-
giàdå di S. Stefano era “incantata
in luogo contiguo” alla chiesa; un
sagrestano, nominato dalla Vicinia,
provvedeva alle necessità dell’edi-
ficio, in accordo con l’arciprete.
L’importanza della chiesa di S. Ste-
fano si evince anche dai verbali del-
la Vicinia: in particolari occasioni, al-
l’uscita della messa, i vicini si riuni-
vano nel sagrato per decidere del-
le questioni amministrative.
Legata alla chiesetta c’era un’altra
tradizione, di gusto popolaresco,
che potremmo chiamare “l’incanto
dei celibi e delle nubili”; in due vasi
di vetro erano posti i nomi dei non
maritati che erano poi sorteggiati a
coppie. L’uomo doveva portare un
piccolo regalo per omaggiare la
donna che gli era toccata in sorte;
un gioco sicuramente malizioso, del
quale non si conoscono i risultati, ma
che doveva sicuramente scatenare
salaci commenti e ilarità in tutta la
popolazione. Non è ancora spie-
gato il legame tra questa tradizione
e la chiesetta di S. Stefano: oggi ne
rimane solo il ricordo, mentre la fe-
sta del Santo si va sempre più qua-
lificando e si conclude con splendi-
di fuochi artificiali che attirano mol-
to pubblico.

S. Stefano
Sulla rupe di S. Stefano, nell’VIII se-
colo, fu edificata una chiesa a na-
vata semplice, con abside rettan-
golare, sopra un precedente edifi-
cio di età romana di cui furono riuti-
lizzati i materiali. L’edificio fu poi am-
pliato nel XII secolo e nei successi-
vi, fino all’attuale sistemazione set-
tecentesca. Della prima chiesa, da
taluni definita carolingia e che, per-
tanto, potrebbe riallacciarsi alla leg-
genda di Carlo, oggi si possono ve-
dere la fondazione dell’abside ret-
tangolare e, di grande importanza
ed unicità, le murature ai lati della
navata. Nell’abside rimane l’affre-
sco di S. Stefano, vestito da diaco-
no; nella mano destra regge il Van-
gelo e con la sinistra la palma del
martire: fu lapidato e la pietra, stru-
mento del suo martirio, qui inserita
nell’aureola, è seme integrante del-
la sua icona. L’affresco è datato al-
la fine del ’400, come suggerisco-
no i paramenti da diacono e le ar-
chitetture che lo incorniciano, ed è
ascritto alla scuola del Da Cemmo.

La Festa Patronale
S. Stefano è il patrono di Cividate
ed è celebrato il 26 dicembre, in
quanto protomartire. Un tempo era
ricordato anche il 3 agosto, festa
delle sue reliquie, ma la tradizione
è andata perdendosi. La festa del
26 dicembre rimane, invece, quella
più sentita dai Cividatesi: cortili aper-
ti, bancarelle, degustazioni, esposi-
zioni, tanta gente per le strade, mal-
grado il freddo.

La chiesa di S. Glisente 
e la Tradizione
A Glisente è poi dedicata la chie-
setta sulla cima dell’omonimo mon-
te (1.957 metri s.l.m.), perno di
una panoramica mozzafiato, con
vista dalle Alpi alla Pianura pa-
dana. Costruzione semplice, a
capanna, secondo il Sina conte-
neva affreschi quattrocenteschi di
cui non rimane traccia. Sotto la
chiesetta è scavata la cripta (sec.
XI-XV), ove sarebbe vissuto il San-
to, la cui devozione si diffuse non
solo a Berzo, ma nella Val Gri-
gna e in Val Trompia. 
E’ ricordato, con grande afflusso
di popolo, l’ultima domenica di
luglio. 
Era tradizione che, in tale occa-
sione, ai pellegrini fosse offerto
gratuitamente il latte nelle mal-
ghe; ora, l’ultima malga rimasta
offre loro il fiurìt, mentre il Grup-
po “Amici di S. Glisente” li acco-
glie con the caldo, panini e spongà-
de (tipico dolce della tradizione
camuna).

CIVIDATE  CAMUNO

«E dopo il predetto Car-
lo arrivò in una contra-
da chiamata Berzo dove
c’era un castello chia-
mato Castello antico, di
cui era signore un tale
chiamato Comes (?) Paga-
no che si convertì alla
fede di Cristo, e lì fece edi-
ficare una chiesa in ono-
re di S. Lorenzo e i predetti
sette Vescovi concessero
ciascuno quaranta gior-
ni d’indulgenza per ogni
giorno e il predetto Pa-
pa Adriano concesse mil-
le e cinquecento anni
d’indulgenza… »

«… E il predetto Carlo
arrivò ad un monticel-
lo, il vescovo Turpino
portava un vessillo, che
piantò in cima al monti-
cello, e lì Carlo fece co-
struire una chiesa in ono-
re di S. Pietro Zucco e i
predetti sette vescovi
concessero quaranta
giorni d’indulgenza cia-
scuno e il predetto Som-
mo Pontefice Adriano
concesse sessanta gior-
ni d’indulgenza per ogni
giorno… di Maria e nel-
la festa di S. Brizio».



Lupo aveva fatto decapitare un soldato romano di nome Ales-
sandro, venerato in seguito come Santo, comparvero sei ceri ar-
denti sospesi nell’aria e le campane suonarono senz’alcun inter-
vento umano.  
Assai interessante la tappa a S. Giovanni di Cala, sopra Love-
re, perché proprio in quel santuario è conservata una delle an-
tiche versioni del racconto.
La conquista che a noi interessa ha inizio con Gorzone dove,
per l’intercessione di una monaca misteriosa, si tratta per il go-
verno della Valle Oriola: la Valle Camonica.
Il percorso continua verso Esine, dove è ucciso il nobile longo-
bardo del luogo, tal Ercole, perché rifiuta la conversione alla ve-
ra fede; al posto del castello distrutto, Carlo fa edificare la chie-
sa della Santissima Trinità, dotata dai sette Vescovi al seguito
e dal Papa di munifiche indulgenze.
Sullo schema narrativo della prima battaglia e degli avvenimenti
successivi, si svolge la conquista di Cividate, dove si edifica la
chiesa di S. Stefano, di Berzo con l’erezione della chiesa di S.
Lorenzo, di Bienno dove il vescovo Turpino pianta un vessillo
in cima ad un monticello: il luogo dove è costruito S. Péder Süc.
La conquista continua per tutta la Valle, fino all’episodio deci-
sivo, sul Mortirolo; è una battaglia cruenta, nobilitata, secon-
do lo schema tipico delle canzoni di gesta carolinge, da motiva-
zioni religiose: uno scontro tra “fedeli” e “infedeli”, con molti
morti da ambo le parti ma, soprattutto tra gli infedeli, e il trionfo
dell’armata cristiana. Dopo altre conquiste, Carlo varca il To-
nale e prosegue attraverso il Trentino. 
Secondo le versioni, la vicenda è collocata nell’anno 776, du-
rante la seconda discesa di Carlo in Italia o addirittura nell’800,
quando venne a Roma per l’incoronazione imperiale da parte
del Papa.

LA LEGGENDA DI GLISENTE E DEI FRATELLI
Dal tronco della leggenda di Carlo Magno, fiorisce successiva-
mente il racconto della vita di S. Glisente. Considerato, soprat-
tutto ad opera dell’agostiniano padre Beniamino Zacco, uno dei
guerrieri più gloriosi del re franco, avrebbe combattuto con lui
fino alla battaglia del Mortirolo; qui, forse anche per il tanto san-
gue versato, egli chiede al re, e lo ottiene, di abbandonare la vi-
ta delle armi, per dedicarsi alla preghiera e alla penitenza. Vi-
ve in solitudine dentro una spelonca, sul monte di Berzo che da
lui prenderà il nome; un’orsa e una pecorella provvederanno, per
volontà divina, a fornirgli frutta, radici e latte.
Muore il 6 agosto 796 e una colomba segnala l’opportunità del-

La storia
Nel 772 le armate di Carlo, re di Franchi (742-
814; l’appellativo “Magno” sarà aggiunto poi),
il cui intervento era stato sollecitato dal papa
Adriano contro le pretese dei Longobardi di oc-
cupare territori soggetti al potere pontificio, var-
carono le Alpi e si riversarono in Italia, conqui-
stando anche la Valle Camonica. Ciò che era di-
ventato di pertinenza del fisco regio fu poi in-
feudato, con Diploma del 16 luglio 774, al mo-
nastero di S. Martino di Marmoutier a Tours, a
titolo d’investitura, insieme con altre donazioni
sul lago di Garda e in prossimità di Pavia.

LA LEGGENDA
Attorno alle imprese di Carlo e dei suoi paladini, principal-
mente di Rolando (Orlando in italiano), fiorirono racconti e
leggende, le canzoni di gesta, costituenti un insieme chiama-
to ciclo carolingio; nate come racconti orali, esse incomincia-
rono ad essere messe per iscritto a partire dal secolo XI ed eb-
bero fortuna fino al XVI, sotto forma di poemi sempre più
complessi.
Al ciclo carolingio appartiene a buon diritto anche la leg-
genda, perché di racconto fantastico si tratta, che vuole Car-
lo Magno in Valle Camonica, assieme a ben sette vescovi e for-
se al Papa.
Con quattromila lance (dai sedici ai ventimila militi se, come
ipotizza qualche studioso, la “lancia” era una piccola for-
mazione di 4-5 soldati), l’esercito franco muove da Pavia, già
capitale longobarda, alla volta di Bergamo, avendo per me-
ta i monti di Blasie (in Francia o sopra Vione, proprio in Val-
le Camonica?).
Il transito per la valle ha lo scopo preciso di sconfiggere i Lon-
gobardi, ritenuti eretici ariani o giudei; all’inizio, il viaggio
si colora di miracoloso perché, a Bergamo, dopo che il duca

la costruzione di una chiesetta in suo onore. L’indicazione sarà
raccolta e la chiesa fa ancora bella mostra di sé in cima al mon-
te. Il corpo del Santo sarebbe invece sepolto nella nicchia ester-
na dell’antica chiesa di S. Lorenzo..
Un ulteriore ampliamento della leggenda coinvolge anche Fer-
mo e Cristina, fratelli di Glisente e sempre al seguito dell’eser-
cito di Carlo Magno; sull’esempio del fratello si sarebbero ritira-
ti a vita di penitenza rispettivamente sui monti di Borno e di Lo-
zio, lasciando traccia della loro presenza nella toponomastica dei
luoghi: monte S. Fermo e chiesetta di S. Cristina. Segnalavano
la loro sopravvivenza con dei fuochi, che sono rimasti nella tra-
dizione.

LA CRITICA
Alessandro Sina non aveva dubbi sull’origine fantastica del rac-
conto relativo al viaggio di Carlo in terra camuna; secondo lui
sarebbe esistita un’antica versione della leggenda scritta su per-
gamena, alla quale tutti i narratori successivi avrebbero attinto.
Di questo primo racconto sarebbero state fatte due trascrizioni:
una si trovava tra le carte di don Luigi Brescianelli e l’altra era
conservata in S. Pietro in Vincoli a Bienno; da quest’ultima de-
riverebbe la versione di S. Giovanni in Cala, sopra Lovere. Il Si-
na ritiene invece storica la figura di Glisente, e lo individua in
un nobile locale.
Chiedersi quando sia sorta la leggenda è utile, anche se si viag-
gerà nel campo delle ipotesi, per scoprirne i significati; si può an-
che indagare sull’epoca in cui è stata messa per iscritto, cosa che,
per segnali interni al racconto stesso (Pergamo al posto di Ber-
gamo, la presenza della famiglia Malaguzzi a Cividate, in qual-
che versione), dovrebbe essere avvenuta tra la fine del XIV e
l’inizio del XV secolo.
Bisogna riconoscere che, dal punto di vista artistico, la
leggenda camuna è ben poca cosa; scarsissimi gli spun-
ti poetici, essa vive sull’iterazione di un rigido sche-
ma, con poche varianti: l’arrivo di Carlo, l’incon-
tro/scontro col nobile locale, la sua conversione al-
la nuova religione o la sua uccisione, la fondazio-
ne di una nuova chiesa, la concessione delle in-
dulgenze da parte dei sette vescovi e del Papa.

I SIGNIFICATI DELLE LEGGENDE
Più interessante è forse interrogarsi sui significati di que-
ste leggende. È assai poco probabile che la leggenda di  Carlo

Magno nasconda l’esaltazione della “resistenza” camuna al-
le milizie franche.
Essa esalta certamente la figura del Re quale eroe civilizza-
tore che introduce o conferma la “vera fede”, eliminando ogni
sacca di resistenza al suo diffondersi; egli però è un guerriero
che porta il cristianesimo sulla punta della spada e, per quan-
to venerato come santo in alcune regioni d’oltralpe e forse raf-
figurato in Santa Maria a Bienno accanto alla Vergine, non
degno di rappresentare a tutto tondo l’eroe cristiano. 
La leggenda gli affianca allora Glisente, il guerriero-monaco,
la cui scelta di abbandonare il mondo è rafforzata dall’iden-
tica decisione e dalla vicinanza dei fratelli; egli è colui che se-
gna il passaggio epocale da una scala di valori ad un’altra:
dalla commendatio al dominus feudale alla fedeltà all’unico
Signore, dalle virtù del guerriero valoroso a quelle della de-
dizione totale ai valori religiosi.
“Ciò non deve né può parer strano nell’epoca (secoli XI e XII)
in cui si inizia e poi si sviluppa quel movimento di riforma, che
dietro l’impulso di alcune anime generose andò estendendosi
nella Chiesa e specialmente negli ordini religiosi” (A. Sina, S.
Glisente e la sua leggenda in La Leggenda di Carlomagno e il
culto di S. Glisente, Brescia 1944).
Questo confermerebbe un’altra ipotesi: queste leggende, se-
gnatamente quella su Carlo Magno, sono nate in
ambito ecclesiastico e monacale, più che
da quel humus al quale ha sempre
attinto l’immaginario popolare.  

FRANCESCO INVERSINI

LA LEGGENDA DI CARLO MAGNO IN VALLE CAMONICA

Le biblioteche della Val Grigna e di Cividate pro-
pongono quest’anno un percorso attraverso l’im-
maginario collettivo delle leggende e delle bòte,
i racconti di stalla, dopo aver richiamato l’atten-
zione sopra le antiche chiese, i cicli d’affreschi che
le adornano e la devozione popolare delle santelle.
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Bienno, chiesa di S. Maria: Carlo Magno o Sigismondo?Lovere: S. Giovanni in Cala, versione della Leggenda di Carlo Magno.


